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«Basta con la 180»: la legge non è stata neanche applicata, ma questo 
slogan rischia di prendere piede e sembra dettato da buonsenso 

Invece è solo un alibi che copre una cattiva coscienza... 

Manicomio riparatore? 
Le recenti proposte di modifica della 

legge 180 sembrano dare l'avvio — in 
nome del buon senso e del realismo — 
ad un'operazione regressiva che in mo
do più o meno mascherato tenta di ri
proporre l'internamento del malato 
mentale, privilegiando, ancora una vol
ta, la tutela del sano rispetto alla cura 
del malato. 

Nessuno nega che la nuova legge ab
bia creato problemi, anche se non ovun
que. Tuttavia tre anni di esperienza, in 
una situazione in cui la maggior parte 
delle province non ha approntato — se
condo i dettami della legge — strutture 
extraospedaliere alternative al manico
mio, possono in realtà dire poco sulla 
validità o meno di questa riforma, dato 
che risulta arduo stabilire ciò che è ad 
essa imputabile (quindi da correggere) e 
ciò che è invece imputabile alla sua 
mancata o parziale applicazione. 

E' comunque chiaro che una trasfor
mazione culturale quale quella implici
ta nella lotta al manicomio non può es
sere semplicemente imposta per legge: 
occorre lavorare per creare un consenso 
sempre più allargato, consenso che si 
ottiene però attraverso la qualità diver
sa di ciò che riusciamo a realizzare, e 
non attraverso nuovi slogan e nuove pa
role. 

Dal '78 ad oggi, le difficolta in questo 
senso sono venute dagli amministratori 
e dagli stessi operatori che agiscono nel 
settore. Dagli amministratori i quali, 
per incapacità, ignavia e per esplicita 
volontà di non fare, hanno lasciato slit
tare i tempi dì applicazione della legge, 
in attesa di una qualche revoca o mo
difica; da parte degli operatori, perché 
passare da una cultura d'avanguardia 
ad una generalizzazione delle esperien
ze significa trovarsi ad agire con medici 
e personale paramedico scarsamente 
motivati al cambiamento. Questi sono 
comunque i nemici di sempre. 

Ma ci si è imbattuti anche in ammini
stratori, a parole aderenti allo spirito 
della riforma, che, trovando arduo e im
pegnativo tradurla in provvedimenti 
concreti che rompano i vecchi equilibri, 
hanno lasciato passare anni senza pren
dere misure adeguate; si è sentito parla
re di medici e paramedici che, riteneva
no — davanti a un malato in crisi — di 
essere coerenti con la nuova legge e con 
l'abolizione del manicomio, dichiaran
do che la malattia mentale non esiste o 
che la cosa non è di loro competenza, 
scaricando il problema sui familiari. ET 
chiaro che questi sono i nuovi nemici — 
di destra o di sinistra che siano. Così 
come lo sono coloro che si sottraggono 
all'obbligo di dare risposte concrete ai 
problemi quotidiani in cui sono impe

gnati dal loro ruolo e dalla loro profes
sione, rinviando tutto alla mitica tra
sformazione della società; non tenendo 
conto del fatto che la società si trasfor
ma anche attraverso le risposte qualita
tivamente diverse che riusciamo a dare, 
capaci di modificare il modo di espri
mersi delle domande e dei bisogni, at
traverso una consapevolezza nuova dei 
problemi. 

Resta comunque il fatto che chi sa 
che cosa significhi il prendersi carico di 
questi problemi da parte dei nuovi servi
zi, non può accettare che si faccia appel
lo al realismo ottuso di chi riconosce 
realistico solo ciò che lascia tutto immu
tato, tacciando di utopia ogni riforma. 
Le riforme sono sempre utopiche finché 
chi ha il potere impedisce che si realizzi
no. 

A Trieste sette centri di salute menta
le aperti 24 ore su 24 dispongono di 4 o 5 
letti ciascuno, utilizzati secondo le ne
cessita. Il centro di diagnosi e cura in 
Ospedale civ ile serve come punto di smi
stamento dei ricoveri, perché l'Ospedale 
civile non può garantire un tipo di in
tervento che vada oltre quello stretta
mente medico. Il piccolo nucleo sociote-
rapeutico di quartiere riesce a risponde
re alle esigenze che si presentano, preve
nendo l'acuirsi delle situazioni, interve
nendo quando le crisi esplodono, conti
nuando a conservare un rapporto pro
tettivo e di sostegno per coloro che sono 
stati dimessi dal manicomio e che non 
riescono ancora ad autonomizzarsi. 

Pure la tendenza attuale rispetto al 
problema non è più far conoscere didat
ticamente come e con quali strumenti si 
può affrontare diversamente dal mani
comio la malattia mentale. I mass me
dia stanno orientando l'opinione pub* 
blica nel parlare solo dei disagi della 
gente, senza più occuparsi di far sapere 
che la crisi non si cristallizza in malat
tia definitiva se la si affronta come un'e
sperienza di vita, dolorosa e pesante — 
come lo può essere la presenza in famì
glia di un malato cronico grave che pure 
non si getta nelle spazzature, anche se 
condiziona la vita dei familiari, perché 
culturalmente siamo più disposti ad ac
cettarlo — ma ciclica e superabile con i 
sostegni adeguati; che occorre compor
tarsi e lavorare diversamente, prenden
dosi carico dei problemi e delle situazio
ni, per poter coinvolgere gli altri nella 
firesa in carico dei propri problemi e del-
a propria situazione. 

Si assiste invece ad un'operazione re
gressiva in cui non si richiede più che 
ognuno metta in discussione il vecchio 
modo di affrontare i problemi e i vecchi 
valori, ma ciascuno torna ad essere faci
litato e assecondato nella via più facile e 
sicura: quella della delega totale. 

Le proposte di riforma della legge 180, 

pur dichiarando di non volerne intacca
re Io spirito «umanitario», sono di fatto 
orientate verso la ricostituzione della 
possibilità dell'internamento — esplici
to o mascherato — sia esso presso l'ospe
dale civile con l'istituzione di reparti 
psichiatrici ospedalieri, sia come man
tenimento di nuclei manicomiali veri e 
propri. Ciò che viene escluso e neppure 
preso in considerazione è che siano i 
Centri di Salute Mentale ad assolvere 
questo compito, potendo questi garanti
re protezione e tutela sia al malato sia ai 
familiari, direttamente coinvolti nel 
processo della cura e del recupero. 

Le leggi di riforma nel nostro paese 
sono inevitabilmente frutto di un com
promesso politico e perciò contengono i 
presupposti perché non possano essere 
applicate o perché siano via via snatura
te e svuotate del loro significato: nella 
legge 180 non esistono riferimenti espli
citi ai finanziamenti relativi alle nuove 
strutture socio-terapeutiche extra-ospe
daliere, indispensabili alla chiusura del 
manicomio; né i tempi della loro istitu
zione, di pari passo con la riabilitazione 
e lo smantellamento del vecchio mani
comio; né ì modi della formazione di un 
personale diverso adeguato ai nuovi 
compiti; cosi come non esistono sanzio
ni per amministratori e operatori che 
non agiscono in termini di legge. Il che 
ha consentito tutte le forme di boicot
taggio che si sono verificate. 

Un intervento sulla legge in questo 
senso risulta dunque necessario. Ma ciò 
che si sta proponendo ora, è solo un rici
claggio della vecchia ideologia custodia-
listtca, che può trovare un facile consen
so perché non impegna nessuno e non 
comporta una messa in discussione — 
contemporanea a quella delle nostre i-
stituzionì manicomiali — dei nostri va
lori e di una tranquillità facilmente ot
tenuta a scapito di chi rappresenta per 
noi un problema. 

II messaggio implicito nella lotta con
tro il manicomio non è, comunque, la 
formulazione di una legge che risolva in 
termini burocratici il problema della 
malattia mentale, ma presuppone la lot
ta ad ogni forma di violenza, di sopraf
fazione e di emarginazione sociale, di 
cui l'atteggiamento nei confronti dei di
sturbi psichici è uno degli esempi; quin
di l'intenzione di continuare a lottare 
per una realtà in cui si possa capire la 
sofferenza umana prima che questa si 
cristallizzi in «malattia»; e la certezza 
che questa sofferenza — al di fuori di 
una scienza puramente classificatrice 
— sia ancora comprensibile in rapporto 
alla realtà e affrontabile attraverso una 
pratica di rapporti diversa. 

Franca Ongaro Basaglia 

Dalla via Gluck ai trionfi discografici 
e cinematografici: Adriano Celentano 
si racconta in un libro. Un fiuto 
straordinario, una tecnica 
da divo, una morale da 
oratorio: è questa la 
chiave del suo successo? 

In principio c'era la ma
dre. Una grande madre me
ridionale dal fianchi aperti 
per le molte gravidanze, Im
parziale lottlzzatrlce d'amo
re tra la copiosa prole. Una 
mamma-casa, una mamma-
cortile, una mamma-via 
Qluck, custode della memo
ria premoderna dell'Immi
grazione contadina, garante 
dell'unità affettiva e cultura
le della famiglia Inghiottita 
dalla metropoli. L'unica, ve
ra 'ragazza del clan*. 

Poi venne 11 rock, figlio di 
una matrigna altrettanto 
grande ma ben più potente, 
la Milano del dopoguerra, la 
Milano del boom che copriva 
1 prati con le case e le fabbri
che, copriva 1 Navigli con la 
circonvallazione, e andava a 
ballare al Santa Tecla e si 
motorizzava e accelerava l 
ritmi. 

In mezzo, sospeso tra un 
prima e un dopo così diversi 
eppure così ravvicinati nel 
tempo, rapito dal nuovo lin
guaggio metallico della città 
in movimento quando anco
ra si sentiva attaccato alle 
dolci e s'tanche mammelle 
della via Gluck, c'era Adria
no Celentano. Ed è rimasto 
ancora lì, come imbalsamato 
a metà di una metamorfosi 

che non richiede crescita, ma 
solo Istintivo adattamento 
ad una nuova pelle. 

Fotografato così, mentre 
cerca ancora di raccapezzar
si di quello che gli è successo, 
del suo fulmineo trapasso da 
un'infantile e povera età del
l'oro a un'imprevedibile e 
ricca età del ritmo: è l'imma
gine che esce, nitida e rivela
trice, dal libro *H paradiso è 
un cavallo bianco che non 
suda mai» (edito da Sperllng 
& Kupfer) sgrammaticata e 
fluviale affabulazlone di A-
driano Celentano raccolta 
(presumiamo con infinita 
pazienza) da Ludovica Ripa 
di Meana, 'ghost wrlter* per 
nulla invadente e molto ri
spettosa di quello 'Stile bas
so* — zeppo di tic gergali, 
sussulti logici e battutacce 
da bar — già reso celebre da 
Celentano nella sua ormai 
trentennale attività. 

Celentano si racconta con 
l'estro e la disinvoltura che 
tutti gli conoscono, sottopo
nendo il lettore di buona vo
lontà ad un'incessante doc
cia scozzese fatta di ilarità, 
commozione ma soprattutto 
di furiose incazzature; inevi
tabili, queste ultime, ogni 
qual volta 11 ragazzo della via 

Gluck fa sfoggio del suo mo
ralismo oratoriale e del suo 
buon senso da sacrestia, 
schiavi di volta* di tutti 1 mo-
menti-'Clou» del libro. Così 
quando rievoca la morte del
la sorellina, tralasciando o-
gnl considerazione sulle di
sagevoli condizioni econo
miche della famiglia e sulla 
conseguente impossibilità di 
curare adeguatamente la 
bambina, e improvvisa una 
stucchevole iconografia da 
santino, con la piccola vitti
ma che bacia tutti e sale feli
ce al cielo, non senza essersi 
dichiarata felicissima di «an
dare in Paradiso*; cosi quan
do presume di risolvere ogni 
contrasto interiore o con al
tre perosne stabilendo che, 
comunque, c'è Lui (leggasi 
Dio e/o Gesù) che provvede, 
così quando sostituisce all'e
tica laica che ormai, bene o 
male, funge da senso comu
ne, una sorta di melassoso 
'senso della bontà* che do
vrebbe, a suo parere, portare 
in breve tempo gli Italiani a 
pagare spontaneamente le 
tasse non perché lo Stato le 
esiga, ma perché bisogna es
sere tutti buoni cristiani. 

A tanta profusione di fede, 
com'è normale che sia, fa ri
scontro anche una smisura
ta dose di sicumera. Glorio
samente Ignorante, Celenta
no si considera comunque 
un uomo tcolto», essendo In 
possesso di una visione del 
mondo consolidata e inat
taccabile. Ne escono, spesso, 
massime morali e suggeri
menti politici che uniscono 
la gioconda innocenza di un 
fraticello alla sconsiderata 
determinazione di un 'gan
gster*. 

Eppure, alla fine delle 247 
pagine dei libro, l'impressio
ne non è solo quella di avere 
consociuto meglio la 'Visione 
del mondo* di un ex proleta
rio cattolico che tenta vana
mente di spiegarsi I mecca
nismi del suo successo all'in
terno di una società così di
versa da quella, Immagina

ria, alla quale pretende di ri
volgere le sue prediche; re
sta, più in profondità, un'at
mosfera di ansia, di paure 
incombenti, di incertezza e 
di disagio che l'autore, nelle 
pagine meno Infervorate del 
libro, non si preoccupa di na
scondere. Una sensazione 
che, alla fine, riesce perfino a 
creare un tcompromettente» 
senso di solidarietà, di com
plicità tra Celentano e 1 suol 
lettori. 

Si pensa, allora, al suo cla
moroso successo (55 milioni 
di dischi venduti la Italia, 
moltissimi all'estero, incassi 
record come attore) e ci si ac
corge che il personaggio Ce
lentano, eterno teddy boy da 
portineria sradicato dai pra
ti e dal giochi di un'infanzia 
ancora contadina per preci
pitare nel grande crogiuolo 
dello tsvlluppo*, è lo specchio 
dello stesso trauma vissuto 
dal suo pubblico, dai milioni 
di ragazzi e ragazze della via 
Gluck costretti a divorare 
nel giro di pochi anni una 
strada che altri paesi hanno 
percorso in più di un secolo. 

L''immaturità* dell'uomo 
Celentano, Insomma, finisce 
per spiegare l'efficacia di un 
artista popolare che è stato 
capace di rappresentare, con 
naturalezza estrema, certi u-
morl spontanei e Immediati 
di un proletariato cattolico-
rurale ancora impegnato nel 
lunghissimo esodo verso la 
terra promessa di una socie
tà laica e industriale. 

Michele Serra 

Un convegno sulla rivoluzione francese ha riproposto un interrogativo sempre attuale: può vincere 
in una società come la nostra un partito che si ispiri al modello del giacobinismo? 

Ecco come la storiografia marxista si è confrontata con le tesi del «revisionista» Furet 

Nella convinzione che la Rivolu
zione francese costituisca un centro 
ideale cui riportare una sene di que
stioni attualissime, e non soltanto dal 
punto di vista storiografico, come la 
riflessione sulle origini della demo
crazia e del partito politico, sul rap
porto tra ideologia e prassi trasfor
matrice, molti dei più importanti sto
rici italiani si sono ritrovati di recen
te al convegno su «Rivoluzione fran
cese e giacobinismo. Alle origini del 
partito politico moderno», promosso 
dal Comune di Roma e dalla casa edi
trice La Nuova Italia. Si è trattato di 
un'occasione importante per i parte
cipanti per dibattere con il francese 
Furet, esponente qualificato del co
siddetto «revisionismo stonogra fi
co», una corrente che tende a pnvile-
S'are nello studio della stona ì gran-

problemi e i suoi caratten di conti
nuiti. 

E nella sua relazione Furet ha n-
proposto infatti, sia pure in termini 
un po' più sfumati rispetto al suo li
bro pio recente, «Pénser la revolu
tion francasse», la convinzione che 
ano stesso spirito abbia attraversato 
tutte le fasi della rivoluzione, la Co
stituente come la Convenzione e che 
quindi tra il biennio giacobino e 1*89 e 
tra questo e le idee di democrazia 
diretta e di sovranità popolare circo
lanti nelle società di pensiero prima 
ancora dell'insorgere rivoluzionario, 
non ci sia soluzione di continuità Fu
ret vede dunque un'origine ideologi-
co-politica del fenomeno rivoluziona
rio nel suo complesso- l'inadeguatez
za, invece, della scuola storica mar
xista sarebbe consistita proprio nella 
tua tendenziale sottovalutazione del
l'autonomia del politico rispetto agli 
altri livelli del reale. 

La democrazia giacobina dell'anno 
II «ppare allora come il frutto palese 
delrtdeologia democratica egualita
ria che permea di sé l'intero processo 

rivoluzionario, secondo una linea che 
lega indissolubilmente ideologia, de
mocrazia diretta e Grande Terrore. 
Ecco così esposta una di quelle «con
cettualizzazioni* tanto care a Furet, 
che consisterebbero nel porre i gran
di problemi senza perdersi in eserci
tazioni erudite, a suo avviso non ab
bastanza inquiete, tipiche invece del
la storiografia di tradizione marxista 
e leninista. Il problema è che queste 
concettualizzazioni, ha osservato 
Guerci, rischiano di essere generaliz
zanti, il che può accadere se lo stori
co rinuncia al suo compito primo, che 
non è tanto quello dj procedere a 
sempre nuove «concettualizzazioni*, 
ma di indicare problemi ancora irri
solti e di stabilire metodiche di ricer
ca tali da fondare poi interpretazioni 
solide. 

Scegliendo questa seconda strada, 
battuta peraltro anche in Francia al
l'interno delia stessa scuola annali
sta cui Furet appartiene e al conve
gno da relatori come Alatri, Di Rien
zo, Della Perula e lo stesso Guerci, il 
biennio '93-'94 si rivela molto meno 
monolitico, coerente e «deducibile* 
dall'89 di quanto non Io sì sia voluto 
far apparire. 

L'indirizzo storiografico neo-libe
rale, che ha i suoi padri in Cobban, 
Palmer e se vogliamo nello stesso 
Furet, ba comunque avuto il merito 
di stimolare la scuola storica marxi
sta ad abbandonare dogmatismi e 
mitizzazioni: oggi si è più cauti nell' 
indicare nel giacobinismo l'esperien
za che più preconizza momenti rivo
luzionari successivi e non si cessa di 
problematizzare le caratteristiche 
del Terrore, il rapporto tra dittatura 
e governo, i nodi e la natura della 
politica economica giacobina, come 
punti che bisogna continuamente rie
saminare al dT la di generalizzazioni 
frettolose. 

Franco Della Peruta, parlando del 

Pensaci, 
giacobino 

La presa dalla Bastiglia in una stampa d'epoca 

rapporto tra giacobinismo e Risorgi
mento, ba ricordato ad esempio, che 
chi si rifaceva in Italia negli anni tra 
il 1830 e il '48 al momento giacobino 
della Rivoluzione, aveva a cuore due 
questioni specifiche e fondamentali: 
la necessita di coinvolgere le masse 
popolari nella guerra di liberazione 
nazionale e di dare soluzione alla 
questione agraria. Ma il giacobini
smo, così inteso come lezione di co
me si legano le masse alla rivoluzio
ne e di come sia possibile riunire in 
un solo destino storico città e campa
gna (ed ispirandosi a questa lezione 
Lenin rialzerà in grande stile la ban
diera giacobina), in Italia non ebbe 
respiro e solo ì ceti urbani poterono 
entrare nella politica: se tra i volon
tari garibaldini non c'era neanche un 
contadino, dei 190.000 abitanti di Mi
lano intorno al 1830, ben 2000 erano 
iscritti alla Giovine Italia di Mazzini. 

E alla base della fondazione di 
questa, che fu il primo partito politi
co della storia moderna italiana, c'e
ra un altro insegnamento della Mon
tagna, che cioè, nelle cose politiche, 
la coesione conta spesso anche più 
del numero. Son poi queste le carat
teristiche «interne» del giacobinismo, 
distinguibili dai suoi aspetti «esterni* 
o deteriori, quelli per cui Gramsci 
notava che anche Crispi era stato de
finito un giacobino, intendendo con 
ciò la sua estrema energia e risolu
tezza fanatica. 

Solo da questo punto di vista, ha 
osservato Candeloro intervenendo, si 
può dire che qualcosa di giacobino 
sia stato propnc anche dei metodi di 
governo della classe politica italiana 
post-unitaria. 

In Francia, dopo il '90, le diverse 
fazioni rivoluzionarie dovettero 
creare canali di mediazione politica 
in grado di rendere la presenza diffe
renziata di schieramenti. Il partito 
Slit ico giacobino è stato così una 

Ile forme più importanti in cui si 
veniva ad esprimere la nuova conflit
tualità: la possibilità della lotta polì
tica non era più solo nella guerra tra 
Stati, ma anche nel conflitto politico 
interno. E proprio la nascita della 
forma-partito giacobina e il suo rap> 

porto con il pensiero marxista è stato 
il secondo grande tema introdotto 
dalla relazione di Salvadori, su cui si 
è confrontato il convegno. 

Il giacobinismo viene allora inteso 
come categoria del movimento rivo
luzionario; e nell'interpretazione che 
ne diede Gramsci, essa conosce il 
massimo tentativo di espansione e in
sieme la sua crisi La relazione di 
Pàggi ha voluto mettere in luce pro
prio quest'ambivalenza del giudizio 
sul giacobinismo di Gramsci stesso: 
da un lato, la sua assunzione in quan
to modello di azione rivoluzionaria, 
espressione dell'interesse generale e 
non di interessi corporativistici, co
me il partito girondino; dall'altro, già 
la consapevolezza che il dato nuovo 
della società è la sua complessità, in 
una situazione per cui anche la politi
ca si espande ben oltre la sfera sta
tuale. E che quindi tale complessità 
possa risultare difficilmente riassor
bibile entro ogni ipotesi di carattere 
giacobino. Nell'epoca dello Stato «as
sociazione di associazioni*, il giacobi
nismo così inteso rischia di essere un 
mero strumento di riduzione della 

i quegli aspetì 
negativi del giacobinismo per cui 
Gramsci lo assumeva anche come si
nonimo di centralismo e burocrati
smo. Da questo punto di vista, esso 
costituirebbe un Treno all'egemonia: 
giacobinismo come statalismo. 

Certo, ha ricordato sempre Paggi, 
Gramsci ben sapeva che se il partilo 
può e deve avvalersi della forza sta
tuale, non deve però identificarsi in 
essa; resta però u problema, anch'es
so ben presente a Gramsci, di garan
tire un azione capace di coordinare e 
di dirigere dinamicamente il rinno
vamento radicale della società, che, 
pur rispettandone le articolazioni e 
la complessità, non rinunci al tentati
vo di renderla sempre più unitaria 
tutelandola così dal prevalere dei 
particolarismi. Altrimenti, diviene 
diffìcile cogliere un'identità del par
tito politico in quanto tale, e Unto 
più del partito della trasformazione. 

Luciano De Fior* 
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Giacomo Leopardi 
STORIA DI 
UN'ANIMA 

D più lirico e 
appassionato epistolario 
della nostra letteratura. 
Scelta, introduzione e note 

di Ugo Dotti 

Antonio Fogazzaro 
MALOMBRA 

Introduzione e note 
di Vittore Branca 

Molière 
IL MISANTROPO 
Traduzione, introduzione e 

note di Luigi Lunari. 
Testo francete a fronte. 

J.K. Huysmans 
A RITROSO 

Introduzione di Carlo Bo 

Gianfranco MaseUi 
LESSICO MUSICALE 

I termini fondamentali 
della musica, vecchi e 

nuovi in una guida utile 
all'ascoltatore, al dilettante 

allo specialista. 

Giulio Andreotti 
A OGNI MORTE 

DI PAPA 
Ricordi, testimonianze e 
aneddoti dei Papi che 

Andreotti ha 
personalmente 

conosciuto. 

JohnReed 
DIECI GIORNI CHE 
SCONVOLSERO IL 

MONDO 

Un comunista americano 
racconta la Rivoluzione 

d'Ottobre, da lui vissuta a 
fianco dei grandi 

protagonisti. 

Enrico ArceUi 
CORRERE È BELLO 

La guida completa e 
indispensabile su come, 
dove, quando, e perché 

correre. 

Isaac Asimov 
LARGO AI 

VEDOVI NERI 
Dodici inviti a cena 

con il mistero. 

Henry Ford 
AUTOBIOGRAFIA 
A e m di Samuel Crowtker 
La vita di un creatore e 
pioniere della grande 

industria moderna. 
Introduzione di Piero BaJialL 

In libreria 
e in edicola 
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